XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,33.37-39; Mt 14,13-21
" APRI LE NOSTRE MANI , SIGNORE, E SAZIA OGNI VIVENTE”


Questa domenica soffermiamo la nostra attenzione, su una pagina comune a tutti e 4 gli Evangelisti: il miracolo della moltiplicazione dei pani. L’episodio doveva avere, per la primitiva comunità, grande rilievo, se per ben 6 volte, viene raccontato (Mt 14,13-21;15,32-39; Mc 6,30-44; 8,1-10; Lc 9,10-17; Gv 6,1-14). 
Era sicuramente immagine dell’Eucarestia, ma rivelava che il Cristianesimo, pur tenendo lo sguardo fisso al Regno dei cieli, è “incarnato” nella storia e deve  preoccuparsi delle esigenze materiali dei meno fortunati.

Il brano si apre con la notizia della morte del Battista, ucciso da Erode Antìpa, per aver “rinfacciato” al Tetrarca della Galilea, la sua vita disordinata; aver preso come compagna, Erodiade, la moglie del fratello. 

Gesù, venuto a conoscenza della morte del cugino, della “Voce” mandata a preparare la strada alla Sua venuta, fatta zittire solo con la morte, sente la necessità di stare da solo; si ritira nel deserto, dove l’eco della predicazione alla conversione di Giovanni, era ancora presente. Il Battista, lo aveva preceduto nella nascita e nella predicazione e lo precedeva anche nella morte. Nella solitudine, Gesù “vide nello spirito”, tutte le scene della passione dolorosissima e umiliante, che avrebbe vissuto.
 Sente la necessità di ricorrere al Padre nel deserto, nella preghiera solitaria e prolungata: “..avendo udito della morte di Giovanni Battista, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte.” (Mt 14,13).

Mostra la sua umanità, partecipando emotivamente al lutto che ha colpito la Sua famiglia umana; cerca intimità col Padre, attraverso il silenzio e la preghiera, meditando sulla bellissima testimonianza di Giovanni: aveva pagato col sacrificio della propria vita, la fedeltà alla Verità.
Il silenzio di quella “voce” profetica, viene interrotto dal “chiasso” della folla che lo segue dalle città, senza pensare di procurarsi il necessario da mangiare: “..le folle..lo seguirono a piedi dalle città..” (Mt 14,13). 
Chi segue Cristo non deve preoccuparsi di nulla, perché in Lui troveremo quel TUTTO di cui abbiamo bisogno; già Isaia, 7 secoli prima, lo aveva sottolineato: “Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.” (Is 55,2)

Questo testo è da collocare al termine dell’esilio a Babilonia, il popolo eletto, per non morire di fame, aveva comprato pane, “dal gusto amaro” in esilio, senza riuscire a saziarsi; quando la speranza sembra perduta, Dio incoraggia il suo popolo, spronandolo a non chiudersi al dolore del presente, ma ad ascoltare la sua Parola.

Dio ha preparato un pane che sazia e dona vita, e il popolo potrà di nuovo relazionarsi col Signore, dimostrando fedeltà alla Parola e all’Alleanza; solo allora potrà cibarsi del vero pane e avere la “vita” dell’Onnipotente.
Anche oggi, c’è la smania di avere, per poi rendersi conto che nulla soddisfa e “sazia” la nostra brama di possedere, perché pur “avendo” non “siamo”. Celebre la frase:“..al primato dell’essere si sostituisce quello dell’avere e nonostante tutte le nostre ricchezze abbiamo molto, ma siamo poco”. (E. Fromm in “Avere o essere?”)
La reazione del Maestro, nel vedere le folle che lo avevano seguito, è stupenda; nel discorso parabolico (cfr Mt 13), era salito sulla barca per farsi ascoltare e vedere da tutti; oggi si comporta al contrario, scende dalla barca, interrompendo il “dialogo col Padre”, per andare incontro alla folla. 
Cosa spinge il Maestro a mettere da parte il suo dolore per la morte del Battista?  “Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.” (Mt 14,14). Quel deserto, scelto per restare solo, improvvisamente diventa affollato; Egli non evita la gente: scende dalla barca e va loro incontro, per incrociare i loro volti, che chiedono compassione e amore.
La priorità non è più il suo dolore, ma la compassione per la folla!!! 
Quante volte vorremmo riuscire a superare le nostre sofferenze fisiche o morali, dovute alla perdita di parenti!! La risposta la troviamo nel Vangelo: il dolore si può superare, cercando il dialogo con Dio nella preghiera e avendo compassione per chi soffre, donandogli il nostro amore. 
Basta per sentirci meno soli? Si, se siamo uniti a Cristo, niente temeremo e nulla ci spaventerà, come ha sottolineato la seconda lettura,: “ Fratelli, chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati.” (Rom 8,35.37)

L’Apostolo ne è pienamente convinto; Cristo lo aveva rassicurato, proprio nel momento della sofferenza e della persecuzione:” Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza..” (2Cor 12,9); questo lo aveva fortificato nella fede e nell’Amore al Suo Signore, a tal punto, da trasmettere a tutti noi, questa Parola, che diventa rivelatrice e rassicurante per tutti: “Io sono infatti persuaso che né morte né avvenire … né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.” (Rom 8,38-39).


La compassione di Gesù per la folla, non è pietà ma condivisione, è unirsi alle loro ansie; è prendere su di sé, la sofferenza dell’uomo; alle anime distribuisce la parola, ai corpi la guarigione e il cibo. Gesù fronteggia le malattie concrete, le difficoltà reali di ciascuno; si è incarnato per combattere tutto ciò che impedisce all’uomo di vivere con dignità di figlio di Dio, soprattutto le ingiustizie sociali; quante volte nel Vangelo, ha “alzato la sua voce” contro chi opprimeva il popolo. La folla viene guarita e colmata di benessere, perché Dio è venuto fra noi!
Quel Regno che ciascuno è chiamato a proclamare, inizia su questa terra, combattendo le ingiustizie sociali, che tolgono all’uomo la dignità di creatura amata da Dio; non basta delegare ai governanti la soluzione dei problemi, nel nostro piccolo, dobbiamo collaborare fattivamente, aiutando il fratello che ci è accanto; diceva Madre Teresa, che a volte sono le gocce di acqua a formare l’oceano, e ogni gesto fatto con Amore, diventa testimonianza per tutti.
Quando la sera incombe, inizia un dialogo tra Cristo e i suoi Apostoli:“Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare” (Mt 14,15). I discepoli propongono di far andare la folla, “preoccupati” che la gente non riesca a comprarsi da mangiare. 
Ma quella folla aveva il denaro necessario per comprare da mangiare?  Aveva la forza di camminare per raggiungere qualche villaggio e trovare negozi aperti? 
Gesù, non accetta questa proposta, che è umana e logica; Egli vuole rivelare qualcosa di importante, soprattutto ai suoi discepoli, per questo motivo li “coinvolge”: il miracolo è per loro: “Non occorre che vadano; voi stessi date  loro da mangiare” (Mt 14,16). La risposta dei discepoli sembra una dichiarazione di resa e di povertà:”Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci” (Mt 14,17). 
Era quello che il Maestro voleva! È venuto per darci prima di tutto “il pane della fiducia in Dio e dell’amore fraterno”, che va moltiplicato continuamente. Chi vive con Gesù, “allarga il proprio cuore e impara la compassione per chi soffre”, ciò che conta non è quello che possediamo, ma se siamo disposti a donarlo con amore; il nostro “poco” non è un problema per il Signore; nelle sue mani la nostra “povertà” diventa ricchezza; i cinque pani e i due pesci, nutrono e saziano cinquemila uomini, senza contare donne e bambini, con una tale abbondanza, da lasciare ben dodici ceste di pezzi avanzati: “ Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini” (Mt 14,20).
 Sono i gesti di Gesù che fanno il miracolo: “..recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede a discepoli, e i discepoli alla folla”. (Mt 14,19) Sono gesti eucaristici, che alludono e anticipano il momento più bello; Gesù, Pane di Vita che sfama la “fame di Dio” che ogni uomo ha nel proprio cuore. Sicuramente nell’ascoltare il brano della moltiplicazione dei pani, ci siamo chiesti: “Perché il Signore, non moltiplica anche oggi il pane per i tanti che sulla terra muoiono di fame,visto che ogni giorno, quarantamila bambini,  muoiono per denutrizione ?” La risposta è nel Vangelo stesso, Gesù non fa giochi di prestigio per sfamare, non fa apparire dal nulla i pani e i pesci, ma chiese di dare da mangiare, di condividere quel poco che essi avevano. Nel mondo non manca pane, ma manca la carità che fa condividere le ricchezze; Egli ci chiede di spezzare il nostro “pane” con i meno fortunati. La nostra terra potrebbe sfamare molto più essere umani di quelli che esistono, ma l’egoismo di tanti non lo permette. Possa il Signore, in questa celebrazione, nella quale “moltiplicherà” il Pane eucaristico per ciascuno, donarci il dono della condivisione affinché: “..il pane moltiplicato dalla Tua Provvidenza sia spezzato nella carità..” (Colletta anno A); a Maria, Colei che ha condiviso il Pane di vita donandolo al mondo, chiediamo di divenire veri discepoli del Maestro, disponibili a “dare da mangiare ai fratelli”, senza “mandarli via”, per “..aprire le nostre mani e saziare ogni vivente”  come abbiamo proclamato nel Salmo 144.  Solo così la nostra compassione sarà ripagata con il dono della Vita che non finisce e sfamata dal Pane che sazia. Amen.  Santa domenica a tutti e che Dio vi benedica.  
PROFESSORE SALVATORE CELENTANO
3

